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Appunti di cronaca 
Riassumiamo in una tabella gli avvenimenti più significativi accaduti dal 15 al 28 ottobre 1944 tra il monte Nasego 
(Mura) e il monte Fratta di San Gallo (Botticino), 698 m di altitudine. La άSintesi degli eventiέ corrisponde nella 
parte iniziale a quella narrata a proposito del rastrellamento subìto dal distaccamento Casari-Ruggeri dapprima in 
località Camaldoli e a seguire sul monte Quarone di Gussago. 

Sequenza cronologica degli eventi dΩottobre 1944 

Giorno Eventi Note 
Sintesi degli eventi (é) 
Per sfuggire ai rastrellamenti nazifascisti iniziati la mattina del 15 ottobre a partire dalla cascina Vaso di Mura, la 
brigata si suddivide in tre gruppi, composti da una trentina di uomini ciascuno 
Quello diretto a San Gallo viene affidato alla direzione militare di Giuseppe (Bruno) Gheda e a quella politica di 
Leonardo (Carlo) Speziale. Il tragitto è molto lungo ï da Lodrino a Lumezzane, quindi a S. Onofrio e da qui 
scendere a Nave per risalire poi a San Vito - e impiegano due giornate per arrivare a destinazione, per lo più sotto 
la pioggia. Qui il gruppo rimane unito circa sei giorni, allontanandosi poi per timore di diverse cavità sprofondanti 
nel terreno. 
Quindi il gruppo si suddivide in tre sottogruppi, posizionandosi in tre distinte località sul monte Fratta e nei dintorni. 
Il gruppo di Gheda, composto da otto uomini, raggiunge la cascina Fratta; gli altri due si sistemano presso altre 
due cascine circostanti. Fanno affidamento sullôaiuto della popolazione locale, della quale fa parte uno di loro: 
Pietro (Spartaco) Damonti e sul prezioso supporto logistico offerto dal partigiano locale Sebastiano (Nono) Busi, 
già gappista. Anche Tito tiene i collegamenti fra i diversi gruppi. 

15, 
domenica 

Inizio rastrellamento nazifascista nei dintorni di Mura, in Valsabbia.  
Viene presa di mira la cascina Vas, sita a nord del monte Nasego. 
Le sentinelle sôaccorgono della manovra e i partigiani risalgono la 
montagna verso la base del comando, posta più in alto, alla cascina 
Cea. 
Da qui di scendono una parte verso Lodrino, prendendo la via verso 
San Gallo e una parte verso la zona delle Pertiche, in Valsabbia 

Due partigiani, 
Spartaco Damonti e 
un certo Crescini 
fermano i nazifascisti 
sparando al riparo dalle 
rocce di Nasego 

17-22 ca 
 

Il gruppo diretto da Gheda e Speziale, raggiunta la località San Vito, 
posta tra Nave e San Gallo, vi rimane circa sei giorni, occupando una 
cascina situata nei pressi. Quindi si suddivide in tre sottogruppi:  

il primo ï diretto da Giuseppe Gheda, vicecomandante della 
122ªbrigata Garibaldi, con Speziale e Tito - si ferma alla cascina Fratta, 

mentre il secondo e il terzo sottogruppo si sistemano in cascine ñpoco 
lontanoò, scrive il partigiano Vittorio Ciocchi 

 

22-27 ca 
 

Il gruppo di Gheda e Speziale, presa posizione alla cascina Fratta, si 
prepara per fare attentati alla linea ferroviaria di Rezzato, avvalendosi 
dellôesperienza nellôuso degli esplosivi del partigiano iseano Di Prizio. 
ñPer passare le giornate alla Fratta pulivamo le armi, poi si 
chiacchierava. Poi ci facevano ñlôora di politica ñ, cioè si discuteva di 
politica. Teneva lôora di politica Carlo Speziale che era il commissario: 
era stato in Spagna, poi era andato in Francia e dopo lôotto settembre 
era venuto qui. Speziale, che era siciliano, e Gheda discutevano 
sempre e urlavano ancheò (Testimonianza di Giuseppe Giordani, in 
Memorie della Resistenza a Botticino, p. 62). 
Nel frattempo, e precisamente nella notte del 26 ottobre, il gruppo 
garibaldino guidato da Silvio Ruggeri e Piero Casari, dalla Val Cea di 
Noffo prende la direzione delle colline sovrastanti Iseo, sostando però 
verso mezzanotte ï fradici di pioggia - presso lôex monastero Camaldoli, 

che si trova sulla collina a nord di Gussago. Due traditori interni al 

gruppo riescono tuttavia nottetempo a segnalare la posizione del 
gruppo ai fascisti di San Vigilio, che attaccheranno in forze il 
distaccamento garibaldino lôindomani mattina. È probabile che gli stessi 
due traditori segnalino ai camerati anche la posizione sul monte Fratta o 
dintorni del gruppo di comando Gheda-Speziale, determinando il 
contemporaneo invio di controllori fascisti sui monti di San Gallo per le 
opportune verifiche. 

Si discute di politica, 
ma nessuna azione 
militare viene 
intrapresa 
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27, 
venerdì,  

il sopralluogo 
della spia 

In effetti, nella tarda mattinata del 27 ottobre, antecedente il 

rastrellamento, Angelo Casali, brigadiere della Gnr di stanza alla 
caserma Castello di Brescia, sale in perlustrazione fino alla cascina 
Fratta travestito da cacciatore, armato di fucile da caccia.  
Incontra i partigiani allôinterno della cascina e sôintrattiene con loro, non 
lasciando trapelare nulla delle sue vere intenzioni. Il comandante 
Gheda in quel frangente è assente. La sera, saputo di questa strana 
visita, rimprovera i suoi compagni. 
ñUn giorno era capitato lì uno. Era passato. Diceva che andava a caccia 
e si era fermato a mangiare con i partigiani. Gheda era fuori in missione 
e quando al suo ritorno ha scoperto questa cosa si era arrabbiato molto: 
ñAsini, se aveva il fucile era un fascista, perché a caccia ci va solo chi 
ha la tessera del fascio!ò Ma loro che ne sapevano, erano troppo 
giovani ed inesperti (Bruno, ragazzo partigiano, p. 31). A causa della 
pioggia ininterrotta, non si predispongono i rituali turni di guardia. 

Angelo Casali verrà 
ucciso dal partigiano 
della 122ªbrigata 
Garibaldi Spartaco 
Damonti alle ore 6,30 
del 5 dicembre presso 
la sua abitazione, sita 
in frazione SottôAcqua 
di Botticino,  
Presente allôazione, 
oltre a Biagio Micheli, 
anche Giovanni 
(Vittorio) Ciocchi 

28, 
sabato 

mattina, il 
rastrellamento 

Camion carichi di fascisti partono da Botticino Mattina che è ancora 
notte. Raggiunto e superato il paese di San Gallo e presa la strada in 
direzione Castello di Serle, i militi risalgono a piedi verso la cascina 
Fratta, circondandola. 
Quando il comandante Gheda alle 4 del mattino del 28 ottobre si alza 
per una perlustrazione si accorge di qualche movimento sospetto: al 
ñchi va l¨ò, per tutta risposta, riceve un forte crepitare di mitraò (Bruno 
ragazzo partigiano, p. 31). 
ñStavamo dormendo e hanno sparato una raffica. Hanno circondato il 
prato (côera la vigna allora) e hanno sparato sui coppi. Noi dormivamo 
sul fienile, dove ora ci sono le camere e sotto dove cô¯ la stallaò 
(Memorieé, p. 61). ñAlle 5,30 abbiamo sentito gridare aiuto più volte e 
poi abbiamo sentito sparareò (Santina Damonti, p. 37). 
ñI partigiani rimasti allôinterno della stalla decidono un piano di fuga. 
Esce per primo Ciocchi seguito a breve distanza da alcuni compagni, 
protetti dal fuoco di sbarramento dei compagni. che però, al rapido 
susseguirsi del crepitio dei mitra, ritornano indietro, ad eccezione del 
cosiddetto Francese, che riesce a salvarsi. Ciocchi riesce quindi a 
raggiungere il bosco e a dileguarsi, sebbene ferito, trovando ospitalità e 
cure in una cascina amica. Due suoi compagni, Giuseppe Giordani di 
Iseo e Andrea Omodei di Bovegno, si rintanano in un angolo nella 
cisterna dôacqua - che si trova allôinterno del fienile, celata da fogliame, 
legna e un mucchio di patate - non venendo scorti dalle guardie 
repubblicane che pur vi guardano dentro. 
Altri tre partigiani vengono invece catturati dai fascisti riusciti a 
penetrare nella stalla. I tre vengono duramente percossi, quindi condotti 
fuori dalla stalla e barbaramente uccisi: due nelle adiacenze e il terzo ï 
forse in un disperato tentativo di fuga - un centinaio di metri più in 
basso, nel prato. Alle 8,30 tutto è finito.  

άI compagni che erano nellôaltra cascina, quel giorno hanno sentito 

sparare e sono venuti su, ma non côera niente da fare. Hanno fatto bene 
a ritirarsi e a salvare la pelleò (Memorieé, p. 61). 
I fascisti, di ritorno dalla loro funesta impresa, scendono con i camion 
verso San Gallo cantando lôinno Giovinezza, quindi avvisano il parroco 
dei morti alla Fratta.  Così Tito cita lôepisodio nella sua relazione post 
insurrezionale: ñIl 28 ottobre fu attaccato il distaccamento cui faceva 
parte il sottoscritto, che allora trovavasi assente per servizioò.   

Bilancio del 
rastrellamento: 
tre partigiani sono 
uccisi, di cui 
Francesco Di Prizio e 
Beniamino Cavalli 
presso la stalla, mentre 
il livornese Giuseppe 
Biondi in lontananza, 
verso il prato. 
Tre partigiani si 
salvano pur restando 
feriti: Giuseppe Gheda 
al torace, Giovanni 
Ciocchi e il Francese. 
Due partigiani si 
salvano nascondendosi 
nella cisterna: 
Giuseppe Giordani e 
Andrea Omodei. 
ñQuando i due sono 
usciti dalla stalla con il 
mitra in mano la gente 
si è spaventata ma poi 
ha capito che si 
trattava dei 
sopravvissuti e la paura 
è scomparsa. Poi i due 
sono stati 
accompagnati via, 
credo a Serle dove 
côera un altro 
distaccamento 
partigianoò 
(Testimonianza di 
Avelino Busi) 

28, 
sabato 
sera, il 

recupero delle 
salme 

I due partigiani rifugiatisi nella cisterna, sentendo voci amiche, escono 
dal loro nascondiglio, armi in pugno. Successivamente troveranno aiuto 
da parte del parroco di Castello di Serle, che li terrà nascosti ñper un 
paio di giorni sul campanile, dopodiché ritornano in val Trompia per 
riunirsi con i compagni della 122ª brigataò (Memorieé, p. 27). 
ñVerso sera alcuni uomini e alcune donne di San Gallo salgono al 
monte Fratta con portantine e lenzuola per comporre le salme e portarle 
alla sala mortuaria del cimitero di San Gallo (é) Dentro la piccola 

cappella erano distesi sopra tre brande. Un lenzuolo copriva i loro corpiέ 
(Memorieé, pp. 58, 100). 
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29, 
domenica, 

ore 15, 
il funerale 
partigiano 

ñSebastiano (Nóno) Busi, marito di mia sorella Santina, prese un 
carretto con cavallo, sapendo il rischio che correva, andò a comperare 
tre ghirlande di garofani rossi per il funerale. Alla cerimonia côera tanta 
gente. Durante la notte i compagni della 122ª brigata Garibaldi 
onorarono le salme ponendo un nastro con scritto ñI garibaldini vi 
vendicherannoò. Tutto avvenne in silenzioò. 
ñIl muro del cimitero che guardava verso sud era crollato la vigilia di 
Natale del 1943 per un forte vento, pertanto i compagni dei partigiani 
trucidati non hanno avuto difficoltà ad entrare e deporre una corona di 
fiori con una scritta: «sarete vendicati»ò. 
ñDurante la notte i compagni della 122° brigata Garibaldi hanno onorato 
le salme con delle ghirlande che sono state posate sui tre tumuli e su 
questi è stata posta una scritta che pressôa poco diceva ñI garibaldini vi 
vendicheranno ñ. Tutto avvenne in silenzio e di nascostoò. 

Testimonianza di Rosa 
Damonti (Santina 
Damonti, p. 38) 
 
 
 
 
 
 
Testimonianza di 
Avelino Busi 
(Memorie della 
Resistenza a Botticino, 
p. 96). 

 
Le vittime 
Sono tre le vittime provocate dal rastrellamento fascista del 28 ottobre 1944 avvenuto in località Fratta.  
I tre partigiani della 122ª brigata Garibaldi deceduti sul campo sono: Giuseppe Biondi, Francesco Di Prizio, 
Beniamino Cavalli.   In loro memoria lΩAnpi di Botticino nellΩaprile del 1974 eresse un monumento sul luogo 
dellΩuccisione del livornese Biondi, mentre una lapide memoriae era stata precedentemente affissa dal Fronte 
della Gioventù sulla parete nord della cascina Fratta.  
Presentiamo brevemente alcune note storiche e biografiche di corredo, ǎŜŎƻƴŘƻ ƭΩƻǊŘƛƴŜ ƛƴŘƛŎŀǘƻΦ 

Il monumento 

Monte Fratta, 25 aprile 1974 
Inaugurazione del monumento  

per r icordare le quattro vittime della Resistenza a Botticino, in primis i tre partigiani Giuseppe B iondi , 
Beniamino C avalli  e Francesco Di Prizio  uccisi per mano fascista il 28 ottobre 1944 e Giovanni Busi  

pugnalato nei pressi della sua stalla da un tedesco in fuga il  26 aprile 1945  
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I TRE PARTIGIANI GARIBALDINI UCCISI ALLA CASCINA FRATTA 

Giuseppe Biondi (03.08.1922 - 28.10.1944), nome di battaglia El Biond, 22 anni 

Giuseppe Biondi nasce a Livorno il 3 agosto 1922.  
 
Alto 1,90 m, marinaio, ha disertato dopo lΩ8 
settembre 1943. Riparato inizialmente 
ǎǳƭƭΩŀltipiano di Asiago, quando sono iniziati i 
rastrellamenti è venuto con la volontà di fare il 
partigiano in quel di Brescia. 
άAlla fine di settembre 1944 sul Tesio arrivano tre 
partigiani provenienti, con un viaggio avventuroso, 
ŘŀƭƭΩŀƭǘƛǇƛŀƴƻ di Asiago: ǳƴƻ Řƛ ƭƻǊƻΣ ǳƴ άōŜƭ 
ragazzo, altissimo, bioƴŘƻέΣ ŝ ƛƭ ƭƛǾƻǊƴŜse Giuseppe 
Biondi e chiede di essere aggregato alla brigata 
Garibaldi che opera a San Gallo (Χύ Biondi. che 
indossava ancora un giubbotto mimetico 
americano ma con pantaloncini corti, trova   di  
che   vestirsi   grazie   ai   partigiani   di   Bedizzole 
che avevano mandato in Valpiana  di  Serle  degli 
indumenti   sottratti   ai   tedeschi;   viene   poi  

 
accompagnato a San Gallo dove si aggregherà ad un gruppo di garibaldini lì dislocatiέ (Memorie della 
Resistenza a Botticino, p. 31). 
άEra biondo, alǘƻ ǳƴƻ Ŝ ƴƻǾŀƴǘŀΣ ǳƴ ǇŜȊȊƻ Řƛ ŦƛƎƭƛƻƭƻΦ bŜ ŀǾŜǾŀ ƎƛŁ ǇŀǎǎŀǘŜΥ ƭǳƛ ŜǊŀ ŘŜƭ Ψн2, era stato in 
marina, la sera raccontava le sue storie. Ci raccontava che ǉǳŀƴŘƻ ŜǊŀ άǎŎƻǇǇƛŀǘŀέ ƭa repubblica lui si 
era sbandaǘƻΣ ŘƻǇƻ ƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜΦ {ƛ ǘǊƻǾava a Livorno, il suo paese, e aveva fatto presto a scappare. 
5ƻǇƻ ŜǊŀ ŀƴŘŀǘƻ Ŏƻƛ ǇŀǊǘƛƎƛŀƴƛΦ 9Ǌŀ ǎǘŀǘƻ ǎǳƭƭΩŀƭǘƛǇƛŀƴƻ Řƛ !ǎƛŀƎƻ Ŝ Řŀ ƭŁ ǉǳŀƴŘƻ ŎƻƳƛƴŎƛŀǾŀƴƻ a 
άƎǊŀǘǘareέ ŜǊŀ ǾŜƴǳǘƻ ǉǳƛ (Memorie della Resistenza a Botticino, p. 62). 
Quando è stato trovato alla Fratta άŎΩŜǊŀno in terra i segni delle unghie che aveva raspato, questi capelli 
lunghi che aveva, biondi; aveva la testa tutta crivellataέ (Memorie della Resistenza a Botticino, p. 97). 
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Beniamino Cavalli (19.08.1925 - 28.10.1944), nome di battaglia Corno, 19 anni 

Beniamino Cavalli nasce a Castrezzato lΩ11 
ottobre 1926, residente a iseo. 
 
άAbbiamo sentito le voci che urlavano a quello di 
Livorno, Cavalli e Di Prizio, di arrendersi. Erano 
entrati e li avevano presi. Si sentivano i rumori di 
percossŜΣ ƭƛ άǎōŀǘǘŜvano suέ (Memorie della 
Resistenza a Botticino, p. 61). 
 άGli avevano sparato di fronte senza tante 
cerimonie. Cavalli aveva addosso una scatoletta 
per il tabacco delle sigarette: era tutta 
bucherellata. Li hanno portati fuori e li hanno 
uccisi, ma prima li hanno picchiati. Ho sentito i 
rumori dei colpi, i loro lamenti e quelli che 
ǳǊƭŀǾŀƴƻ άƭƛ ŀōōƛŀƳƻ ǇǊŜǎƛέ (Memorie della 
Resistenza a Botticino, p. 62). 

*  
A Castrezzato gli è stata dedicata una via centrale. 

LΩimmagine presente sul monumento alla Fratta 

 

 
Beniamino Cavalli nella fotografia conservata dal partigiano Angelo (Lino) Belleri, vicecomandante della brigata 
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Francesco Di Prizio (21.10.1924 - 28.10.1944), nome di battaglia El Negher, 20 anni 

Francesco Di Prizio nasce a Iseo il 21 ottobre 
1924.  
Aveva lavorato in miniera e sapeva come usare 
lΩesplosivo. άCΩera Di Prizio che era più vecchio di 
noi e aveva lavorato in miniera e aveva le idee di 
come farlo. Ricordo che faceva le bombe con i tubi 
di una ringhiera: li riempiva di esplosivo e poi 
metteva la miccia. Io lo guardavo e non li toccavo 
per la paura che mi saltassero in manoέ (Memorie 
della Resistenza a Botticino, p. 61). 
άGli avevano sparato di fronte senza tante 
cerimonieέ (Memorie della Resistenza a Botticino, 
p. 62). 

*  
A Iseo gli è stata dedicata la via che sΩinterseca con 
via Martiri della libertà. 
 

LΩimmagine presente sul monumento alla Fratta 

 

 
Francesco di Prizio riprodotto sul libro Iseo e il Sebino Bresciano nella lotta per la libertà 
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I DUE PARTIGIANI GARIBALDINI FERITI 

Giuseppe (Bruno) Gheda (03.02.1925ς19.04.1945) 

Nato a Brescia il 3 febbraio 1925, tredicenne è già in fabbrica, 
alla OM di Brescia e la sera frequenta le scuole della Moretto 
per specializzarsi. In quell'ambiente operaio matura idee 
democratiche e antifasciste e, all'annuncio dell'armistizio, 
sottraendosi ai bandi della repubblica di Salò, lascia la fabbrica, 
raggiungendo la banda partigiana delle costituitasi a Polaveno. 
Quando vi giunge a guidarla il ten. col. Ferruccio Lorenzini, egli 
assume il compito di vice comandante, con il nome di battaglia 
"Bruno".  
Dopo la battaglia di Croce di Marone (9.11.1943) il suo gruppo 
ς composto da 20 partigiani - si sposta in Valcamonica, sopra 
Borno, presso la malga Pratolungo.  
Vi giungono il mattino dellΩ8 dicembre e purtroppo la sera si 
verifica il rastrellamento delle Brigate nere, che provoca morti, 
feriti e 15 arresti, tra cui lo stesso Gheda. Altri tre partigiani del 
gruppo verranno catturati a Boario il 10 dicembre.  
Bruno finisce incarcerato a Brescia e quindi condannato dal 
tribunale a vent'anni di reclusione. A Canton Mombello, dove si 
trovano rinchiusi altri detenuti politici (tra cui Leonardo 
Speziale e Luigi Guitti) matura la sua fede comunista e 
partecipa al piano di evasione che si presenta la notte del 13 
luglio 1944, durante il bombardamento alleato su Brescia.  
Raggiunta la Val Trompia, partecipa allΩorganizzazione della 
122ª Brigata Garibaldi, di cui l'ardimentoso ragazzo divenne 
provvisoriamente il comandante, avendo al suo fianco come 
commissario politico il compagno più esperto Speziale. A 
dirigere la brigata il 4 ottobre arriva Giuseppe Verginella e 
Bruno diviene suo braccio destro. Pochi giorni dopo, per 
sfuggire ai rastrellamenti, la brigata si divide in tre gruppi e il 
giovane Gheda si sposta dapprima sopra San Gallo e quindi sul 
monte Fratta, poco distante. È durante il rastrellamento del 28 
ottobre 1944 che egli viene ferito di striscio sul petto. La 
pallottola gli squarcia la pelle. Riesce in qualche modo a 
raggiungere la casa paterna per il primo soccorso e quindi, 
grazie allΩaiuto dellΩamico Cesare Zelaschi, raggiunge 
Verolanuova, trovando ospitalità presso Aristide Burlini, una 
famiglia di comunisti, dove è rimasto fino alla guarigione. 
Nel gennaio del 1945 ς dopo il tradimento e lΩuccisione del 
comandante Verginella - Giuseppe Gheda, risale in Val 
Trompia, sui monti di Marcheno. Qui si ricostituisce la brigata 
che ha come comandante Luigi Guitti mentre lui assume il 
ruolo del vicecomandante. Si era ormai prossimi alla 
Liberazione quando, nell'ultimo rastrellamento che i nazifascisti 
conducono sul monte Sonclino di Lumezzane il 19 aprile, Bruno 
venne colpito a morte da una raffica tedesca.  
(Fonti: Bruno, ragazzo partigiano 
La 122ªbrigata Garibaldi e la resistenza nella Valle Trompia 
https://www.anpi.it/donne-e-uomini/474/giuseppe-gheda) 

 

 

Giuseppe Gheda nella sua ultima fotografia 
scattata alla fine del 1944 

 

https://www.anpi.it/donne-e-uomini/474/giuseppe-gheda
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Giovanni (Vittorio) Ciocchi (02.02.1920 - 03.07.2009) 

Giovanni Ciocchi (Inzino di Gardone Val Trompia 02.02.1920 ς 
Marcheno 03.07.2009) di Angelo e Teresa Zanoletti. Operaio 
armaiolo, ƎƛŁ ǎƻƭŘŀǘƻ ƴŜƭ муϲ .ǘƎΦ DŜƴƛƻ tƻƴǘƛŜǊƛΣ ƴŜƭƭΩƻǘǘƻōǊŜ 
1940 è inviato sul fronte greco albanese, menǘǊŜ ŘŀƭƭΩŀǇǊƛƭŜ ŘŜƭ 
1942 partecipa alla campagna di Russia col XV° Btg. Autieri. 
Rientra nel maggio del 1943. 
5ƻǇƻ ƭΩу ǎŜǘǘŜƳōǊŜ ŘŜƭ мфпоΣ ǇŜǊ ŎƛǊŎa un mese, frequenta la 
Scuola di Polizia di Padova. Poi, di lui, non si hanno più 
informazioni. Dal 1° settembre del 1944 si aggrega al gruppo 
άGheda-Spezialeέ dislocato sopra Aleno da cui prenderà forma 
la 122° Brigata Garibaldi.  
Durante il rastrellamento della Gnr che investe la cascina 
«Fratta» la mattina del 28 ottobre 1944, riesce a sganciarsi 
dalla formazione, pur rimanendo ferito. Trova ospitalità a Serle, 
presso la famiglia del partigiano Domenico Franzoni, che fa 
parte di un distaccamento della Bgt. Giacomo Perlasca delle 
Fiamme verdi. Successivamente partecipa alla eliminazione di 
una spia e ad una azione di sabotaggio. 
Viene catturato a San Gallo il 12 gennaio 1945 durante un 
accerchiamento messo in atto dai militi della Brigata nera 
Tognù, essendo stato riconosciuto dal brigatista nero Pietro 
Zadra, ex commissario prefettizio di Marcheno. Rinchiuso nelle 
carceri di Canton Mombello di Brescia dal 12 al 27 gennaio 
1945 su ordine e a disposizione delle Ss, è trasferito dapprima 
nel campo di Gries-Bolzano, per poi essere deportato il 1° 
febbraio 1945 nel lager di Mauthausen col trasporto n. 119 per 
ordine della Polizia di sicurezza di Verona. Vi giunge il 4 
febbraio. 
Il 16 febbraio viene trasferito nel sottocampo di Gusen II, dove 
rimane sino alla liberazione avvenuta il 5 maggio da parte delle 
truppe americane. 
Rientra a Marcheno il 2 giugno 1945. 

 

(Fonti:  
https://mail.google.com/mail/u/0/?tab=rm&ogbl#inbox/FMfcg
xwGCtHpHmrhtRTrdrtSrlhjcgKk 
La 122ªbrigata Garibaldi e la resistenza nella Valle Trompia 
Memorie della resistenza a Botticino) 

 

 
Giovanni Ciocchi  

in una fotografia del 1988 

 

 

 

https://mail.google.com/mail/u/0/?tab=rm&ogbl#inbox/FMfcgxwGCtHpHmrhtRTrdrtSrlhjcgKk
https://mail.google.com/mail/u/0/?tab=rm&ogbl#inbox/FMfcgxwGCtHpHmrhtRTrdrtSrlhjcgKk
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2 ς Testimonianze partigiane e patriottiche 

2.1 - La testimonianza del partigiano Giovanni Ciocchi 

La testimonianza del partigiano Ciocchi relativa ai tragici accadimenti dei giorni del rastrellamento: 

Erano due giorni che pioveva senza interruzione. Da parecchi nella Val Trompia fascisti (Brigate nere) al 
comando dei tedeschi facevano rastrellamenti, sapendo della esistenza di un forte gruppo di Partigiani che 
formavano la 122ª Brigata Garibaldina. In quei giorni la brigata si doveva spostare continuamente a causa di 
questi rastrellamenti. Un gruppo della brigata della quale facevo parte, si era spostato da qualche giorno nei 
pressi di San Gallo. Il gruppo era formato da circa 30 compagni, comandati dal vice comandante di brigata 
Giuseppe Gheda. Questo gruppo era reduce da uno scontro con i nazifascisti, avutosi nei pressi di Vas sui 
monti che circondano Mura in Val Sabbia. Da qui attraverso i monti, con tappe di avvicinamento, e con gran 
difficoltà, sia a causa del maltempo, sia per la continua caccia dataci dai fascisti, che dalla quasi totale 
mancanza di viveri, in due giorni abbiamo raggiunto i monti presso San Gallo. Qualche giorno antecedente al 
28 ottobre, festa dei fascisti, il governo fascista emanava una amnistia, per i ribelli, così eravamo chiamati, che 
si fossero presentati spontaneamente, che durava dal 28 ottobre al 10 novembre.  
Il gruppo originale si era frazionato in tre gruppi, il primo di otto uomini al comando di Gheda si accampava 
alla cascina Fratta, gli altri d ue poco lontano. Questo frazionaÍÅÎÔÏ ÆÕ ÆÁÔÔÏ ÐÅÒ ÅÖÉÔÁÒÅ ÃÈÅȟ ÉÎ ÃÁÓÏ ÄȭÁÔÔÁÃÃÏȟ 
non si fosse tutti circondati e per poter impegnare il nemico in più punti. Il piccolo gruppo che si era 
accampato alla cascina Fratta, di cui io facevo parte, dopo la mezzanotte, non aveva messo sentinelle, 
ÐÉÏÖÅÎÄÏ ÉÎÉÎÔÅÒÒÏÔÔÁÍÅÎÔÅ Å ÐÅÎÓÁÎÄÏ ÁÌÌȭÁÍÎÉÓÔÉÁȢ Alle 4 del mattino del 28 ÏÔÔÏÂÒÅ ȭψψȟ ÉÌ ÃÏÍÁÎÄÁÎÔÅ 
Gheda si alzava per uscire a fare una perlustrazione. Al che si accorge di qualche movimento sospetto, ed 
intima il chi va là, per tutta risposta ha avuto il crepitare dei mitra. La cascina era provvista di due uscite 
opposte, ed i fascisti le sorvegliavano entrambe attendendo ÌȭÁÌba, probabilmente avvertiti; avevano paura ad 
entrare con una sortita, perché a quanto pare ci sapevano fortemente armati. Noi nella cascina facemmo un 
piano per evadere: si doveva uscire tutti e puntare nella direzione dove avremmo trovato il grosso del nostro 
gruppo, per poi vedere insieme il da farsi. Come ÄȭÁÃÃordo io, Vit torio , dovevo essere il primo, dietro di me, 
distanziati di 4 metri, dovevano uscire gli altri compagni: si doveva cercare di raggiungere la siepe sulla nostra 
destra, in modo da poter sfuggire alla maglia fascista. Come uscii i fascisti si misero a sparare, correndo ho 
risposto al fuoco, raggiunta la siepe mi son fermato, perché raggiunto alla schiena da una raffica di mitra; 
volevo sincerarmi della mia condizione, mossi il braccio destro e vidi che rispondeva ancora alle mie facoltà; 
allora volli  sincerarmi di essere stato seguito dai miei compagni, guardai in direzione della cascina attraverso 
il buio fitto, vidi delle ombre che correvano dalla cascina verso la siepe, sopra di me, ho pensato che fossero 
tut ti i miei compagni che mi avevano seguito. Allora saltai la siepe cÁÄÅÎÄÏ ÄÁÌÌȭÁÌÔÒÁ ÐÁÒÔÅ Å ÉÎÃÉÁÍpando per 
ÌȭÏÓÃÕÒÉÔÛ Å ÐÅÒ ÌÁ ÆÒÅÔÔÁ ÄÉ ÓÏÔÔÒÁÒÍÉ ÁÌ ÆÕÏÃÏ ÄÅi fascisti che era sempre molto intenso. Cadendo ho perso i sensi 
per un attimo, riprendendomi nel sentire una fitta di dolore al fianco e alla schiena. Da qui mi sono trascinato 
attraverso il bosco, a gran fatica sia per il dolore che sentivo in tutto il ÃÏÒÐÏȟ ÓÉÁ ÐÅÒ ÌȭÁÔtenzione che dovevo 
fare a non rivelare la mia posizione, finché individuai davanti a me una cascina verso la quale mi diressi. 
Giunta là, bussai alla porta sfinito, mi aprì una donna anziana, che vistomi in quelle condizioni subito cercò di 
aiutarmi come poteva, dandomi qualcosa di caldo da bere ed un pÏȭ ÄÉ ÃÉÂÏ ɉȣɊ ÄÏÐo aver raggiunto un luogo 
meno pericoloso, cioè la cascina ÄÅÌÌȭÁÍÉÃÏ Franzoni Domenico [classe 1919, partigiano di Serle, 
appartenente alla brigata Perlasca con il nome di battaglia Pippo , ndr]ɉȣɊ da lui ricevetti le prime cure; 
essendosi aggravate le condizioni della ferita e sopraggiungendo il pericolo di infezione, Domenico che era in 
contatto con un gruppo di Fiamme verdi, comandato dal figlio Allocchio , provvide a mandare a chiamare un 
medico, che si presentò sprovvisto di medicinali, e per rimedio contrÏ ÌȭÉÎÆezione non fece altro che spargermi 
sulla ferita della cenere. Dopo le prime cure fui portato in un fienile poco lontano. La sera del 28 ottobre la 
sorella di Domenico, con la cena mi portò notizia di come si era concluso lo scontro alla Fratta. Venni a sapere 
che 5 dei miei compagni non mi avevano seguito, dei quali tre erano stati catturati e fucilati sul posto dai 
fascisti: un livornese e due iseani di cui non ricordo il nome.  
Gli altri due, un certo Chicco [Andrea Omodei , ndr] di Bovegno V.T. e Capela [Giuseppe Giordani di Iseo, 
ndr], si erano nascosti nella cisterna della cascina, uscendone solo dopo che i fascisti si erano allontanati, 
trovandosi unici e inorriditi testimoni della tragica fine dei suoi compagni, trucidati dai fascisti. Gli alt ri due 
compagni, Gheda ed un francese [Parnet Henri  Danglas, ndr], seppi che erano stati leggermente feriti, ma 
ÓÆÕÇÇÉÔÉ ÁÉ ÆÁÓÃÉÓÔÉȢ -Å ÎÅ ÁÎÄÁÉ ÐÒÅÓÓÏ ÁÍÉÃÉ ÎÅÌÌȭÁÂÉÔato di San Gallo, dove trascorsi la convalescenza. 
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2.2 - La testimonianza del partigiano Giuseppe Giordani 

Una significativa testimonianza relativa a questa inevitabile suddivisione e diversa dislocazione di partigiani della 
122ª brigata Garibaldi viene confidata da Giuseppe (Capela) Giordani al curatore del libro Memorie della 
Resistenza a Botticino, p. 53: 

.ÅÌÌȭÁÒÒÉÖÁÒÅ Verginella  ha detto che eravaÍÏ ÕÎ ÐÏȭ ÔÒÏÐpi e allora ci ha divisi in gruppi di 30 per andare qui e là. Su 
cominciava a nevicare, siamo scesi e una trentina siamo venuti qui sopra San Gallo: abbiamo attraversato tutta la valle, 
non avevamo fretta! Arrivavamo dalla Val Trompia. Lì ci siamo divisi ancora in tre gruppi. Il nostro si è fermato 
ÁÌÌȭÉÎÉÚÉÏ Á 3ÁÎ 6ÉÔÏ ÄÏÖÅ ÃȭÅÒÁ ÕÎÁ ÃÁÓÃÉÎÁ, ma ci hanno detto ÃÈÅ ÃȭÅÒÁÎÏ ÄÅÌÌÅ ÂÕÃÈÅ ÐÅÒÉÃÏÌÏÓÅ ɉÉÌ "ÕÓ ÄÅÌ .ÅÇÏÎÄol, 
della Aca, ecc.) e non bisognava passarci. Ce lo dicevano i contadini, il Nóno (Busi Sebastiano ) quando ci portavano da 
mangiare. Allora dopo qualche giorno che eravamo lì, abbiamo attraversato e siamo andati alla Fratta. Eravamo io, 
Gheda che era il comandante del distaccamento, Ciocchi di Bovegno, il Francese, Di Prizio  e Cavalli . Un altro gruppo 
è sceso in una cascina lì vicino alla Fratta. In quella abbiamo trovato quello di Livorno Biondi  ɉȣɊ ÃÈe è venuto alla 
Fratta con noi ɉȣɊ Portavano loro da mangiare, oltre ad alcune donne, i partigiani Nóno, Bonardi  e Spartaco, che li ha 
riforniti anch e di una mitraglia. 

 

2.3 - La testimonianza di Giulia Busi 

Racconta Giulia Busi ς una delle ǉǳŀǘǘǊƻ ƎƛƻǾŀƴƛ ǎŀƭƛǘŜ ŀƭƭŀ CǊŀǘǘŀ ǇŜǊ ǾŜǊƛŦƛŎŀǊŜ ƭΩŀŎŎŀŘǳǘƻ - in Memorie della 
Resistenza a Botticino, p. 101: 

Il primo che ho avvicinato era sdraiato sotto un albero, gli occhi aperti che guardavano lontano, un orizzonte nuovo 
per lui, quello senza fine. Una forte raffica di mitra gli aveva spaccato le ossa del cranio. 
LȭÁÌÔÒÏ ÉÌ ÂÉÏÎÄÉÎÏ aveva una ÇÕÁÎÃÉÁ ÁÐÐÏÇÇÉÁÔÁ ÓÕÌÌȭÅÒÂÁȟ ÄÕÅ ÐÁÌlottole gli avevano forato la gola, un altro foro in 
pieno petto e uno al cuore, ma da queste ferite nemmeno una goccia di sangue, forse era già morte quando gli dettero 
quegli spari. 
Il braccio destro era spezzato e ne fuoriuÓÃÉÖÁ ÌȭÏÓÓÏ ÄÅÌÌÁ ÃÁÒÎÅ ÌÁÃÅÒÁÔÁȢ 3ÏÌo da una gamba si vedeva il sangue uscito 
a profusione. Sicuramente li hanno tortur ati. 
Il terzo ragazzo (perché lo erano) era più giù verso il prato. Aveva una folta capigliatura bionda e lunga che le copriva il 
forte collo, indossava una canottiera blu sbiadito e si vedevano le robuste spalle e braccia, tutto denotava la sua forza.  
Ma lui giaceva a bocconi a terra le braccia allargate con le mani conficcate nel terreno si vedevano chiaramente i segni 
delle unghie dove aveva annaspato prima di morire. 
Il  livornese (così era chiamato per le sue origini)  era crivellato. La scatola cranica era maciullata e tutte le altre parti 
del corpo non erano state risparmiate.  
Come si poteva infierire così? Era un uomo. Lui era nuovo, sicuramente non conosceva i luoghi, davanti a loro cȭÅÒÁ ÉÌ 
mio paesello che si adagia lì lineare a metà Maddalena, forse non sapeva nemmeno che si chiamava San Gallo. 
Sono arrivate altre persone, ma ad un tratto vedo un fuggi fuggi, due con ÉÌ ÍÉÔÒÁ ÉÎ ÍÁÎÏ ÃÉ ÉÍÐÏÓÅÒÏ ÌȭÁÌÔȢ 
Erano i ragazzi della cisterna. Nel momento del rastrellamento si nascosero nella cisterna vuota e penso ÕÎȭÁÎÉÍÁ 
ancora fuori li ha risparmiati  (...) 
Alle tre pomeridiane [del giorno dopo] avvenne la sepoltura e anche lì fui presente, non ero di nessun aiuto, ma 
pensavo alle mamme di quei ragazzi; al loro dolore straziante, (sofferenza di mamma) e pianÓÉ ÁÎÃÈȭÉÏ ÃÏÍÅ ÍÏÌÔÉ Äei 
presenti. Il cimitero era gremito, tutti stavano a guardare quella grande buca, non Ãȭerano bare, ma solo qualche 
coperta straccia. 
 

2.4 - La testimonianza di Rosa Damonti 
Questa la testimonianza orale di Rosa Damonti raccolta da Giuseppina Damonti e riportata sul libro Santina 
Damonti. In volo con Berta, pp. 37-38: 

Quando ci fu lȭÅÃÃÉÄÉo della Fratta, ero con mia sorella Santina  moglie di Sebastiano  Å ÌȭÅÓÐÅÒÉÅÎza ci schioccò molto 
quel giorno. Alle 5,30, durante un rastrellamento, sentimmo gridare aiuto più volte e degli spari. Alle 8,30 i fascisti, 
giunti a San Gallo, andarono dal parroco e gli ÄÉÓÓÅÒÏȡ Ȱ!ÌÌÁ &ÒÁÔÔÁ ÃÉ sono 3 morti. Decida lei ÃÏÓÁ ÆÁÒÅȱȢ -ÅÎÔÒe 
scendevano nei camion cantavaÎÏ Ȱ'ÉÏÖÉÎÅÚÚÁȱ Å ÁÌÔÒÅ ÌÏÒÏ ÃÁÎÚÏÎÉȢ !ÌÌÅ ÏÒÅ ρρȟππ ÓÕ ÉÎÄÉÃazione del parroco ci 
avvicinammo alla Fratta in 4 donne. Arrivate alÌȭÉngresso della stalla trovammo i corpi dilaniati, lo ricorderò per 
sempre, poi arrivò altra gente. Allora io, mia sorella Santina  e Giacomo Busi siamo andati al municipio per richiedere 
di celebrare il loro funerale, era tutta gente che conoscevamo. Lì trovammo il segretari o federale fascista che ci accolse 
ÄÉÃÅÎÄÏȡ Ȱ%ÒÁÎÏ ÂÁÎÄÉÔÉȣ .ÏÎ ÄÏÖÅÔÅ ÏÃÃÕparvi di questi altrimenti fareÔÅ ÌÁ ÓÔÅÓÓÁ ÆÉÎÅȱȢ %ÒÁ ÉÍÐÁÓÓÉÂÉÌÅȢ 0ÏÉ ÁÌÌȭÁÌÂÁ 
arrivò un ordine del parroco di portare le salme nella sala mortuaria del cimitero. Salimmo il monte un gruppetto di 
persone, ero sola con 12 uomini, numero indispensabile per portare tre barelle, io tenevo una piccola lampada ad olio 



Isaia Mensi Rastrellament o del monte Fratta         28.10.1944 

12 

facendo chiaro, era una serata scura e piovosa, dovevamo fare il massimo silenzio attraversando il bosco e la valle. 
Pulimmo i cadaveri dal sangue e li avvolgemmo nelle lenzuola per poi seppellirli senza bara. 
Sebastiano (Nóno) Busi , marito di mia sorella Santina , prese un carretto con cavallo, sapendo il rischio che correva, 
andò a comperare tre ghirlande di garofani rossi per il funerale. Alla cerimonia ÃȭÅÒÁ ÔÁÎÔÁ ÇÅÎÔÅȢ $ÕÒÁÎÔe la notte i 
compagni della 122ª brigata GaribaldÉ ÏÎÏÒÁÒÏÎÏ ÌÅ ÓÁÌÍÅ ÐÏÎÅÎÄÏ ÕÎ ÎÁÓÔÒÏ ÃÏÎ ÓÃÒÉÔÔÏ Ȱ) ÇÁÒÉÂÁÌdini vi 
ÖÅÎÄÉÃÈÅÒÁÎÎÏȱȢ 4ÕÔÔÏ ÁÖÖenne in silenzio. 

Quel che segue è la testimonianza manoscritta di Rosa Damonti ritrovata nellΩArchivio della resistenza della 
Fondazione Micheletti, in cui è stata depositata il 25 ottobre 1985: 

Dellȭera Fascista 
I miei ricordi sono incancellabili, in questa manifestazione voglio ricordare i principali  
I° quel giorno è stato molto doloroso alle 5,30 abbiamo sentito gridare aiuto più volte e poi abbiamo sentito sparare, e 
subire un brutto rastrellamento ɀ son salita sul poÓÔÏ &ÒÁÔÔÁ ÄÏÖÅ ÃȭÅÒÁ É ÐÁÒÔÉÇÉÁÎÉ ÖÉÓÔÏ É χ ÃÁÄÁÖÅÒÉ: ci sono stati feriti 
rimasti in salvo: uno si è precipitato nella cisterna. 
/ȭ ÃÅÒÃÁÔÏ ÓÕÂÉto di fare qualcosa attraverso al municipio tutto ÅÒÁ ÉÍÐÏÓÓÉÂÉÌÅȟ ÁÌ ÔÒÁÍÏÎÔÏ ÄÅÌÌȭÁÌÂÁ î ÒÉÖÁÔÏ ÕÎ ÏÒÄÉÎÅ ÁÌ 
parroco di portarli in sala mortuaria al cimitero. Salimmo sul monte un gruppetto persone 
Mi guardai attorno ero sola di donne con dodici uomini ÃȭÅÒÁ ÓÏÌÏ ÉÌ ÍÉÎÉmo numero per portare le portantine, io tenevo 
ÕÎÁ ÐÉÃÃÏÌÁ ÌÁÍÐÁÄÁ ÆÁÃÅÎÄÏ ÕÎ ÐÏȭ ÄÉ ÇÕÉÄÁ Õna serata scura e piovosa e dovevamo fare un massimo silenzio attraverso 
boschi e vallate. 
Pensavo più volte a quei cadaveri ai suoi famigliari alle loro mamme che non hanno avuto la soddisfazione di vedere i loro 
ÆÉÇÌÉ ÃÁÄÕÔÉ ÐÅÒ ÌÁ ÌÉÂÅÒÔÛ Å ÌȭÉÎÄÉÐÅÎÄÅÎÚÁ Äȭ)ÔÁÌÉÁ ÄÏÂÂÉÁÍÏ ÒÉÃÏÒÄÁÒÌÏ ÔÕÔÔÉ Å ÆÁÒÌÁ ÃÏÎÏÓÃÅÒÅ Å ÓÔÕÄÉÁÒÅ ÁÉ nostri giovani 
anche la guerra partigiana fu una guerra diȣ 
Damonti Rosa 

 
Rosa Damonti fotografata a San Gallo nei giorni immediatamente seguenti la liberazione 
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2.5 ς Il ricordo di Avelino Busi 

Riportiamo dei brani tratti dalle note autografe di Avelino Busi, di San Gallo, datate marzo 2014 e riporatte nel 
libro Memorie della Resistenza a Botticino, pp. 94-95. 

(ȣɊ Dalle nostre parti operavano la 122a Brigata Garibaldi e le Fiamme Verdi. La prima operava nella zona della 
Valtrompia (monte Sonclino) la seconda operava nella Valle Sabbia (Corna Blacca le Pertiche). 
A San Gallo erano presenti dei sostenitori della brigata Garibaldi, tanto è vero che un giorno vennero a nascondere le 
armi sotto la legna dove abitavamo noi; solo mio padre ne era a conoscenza. Così una volta capitò che durante un 
rastrellamento, avvenuto nel mese di gennaio, qualche rÅÐÕÂÂÌÉÃÈÉÎÏ ÁÂÂÉÁ ÌÁÎÃÉÁÔÏ ÌȭÉdea di accendere un fuoco per 
ÓÃÁÌÄÁÒÓÉ Å ÐÒÅÎÄÅÒÅ ÕÎ ÐÏȭ ÄÉ quella legna che copriva le armi - a mio padre gli si rizzarono i capelli - per fortuna un 
ordine di spostarsi li ha fatti desistere. Questo fatto me lo raccontò mio padre a guerra finita. Per tanto tempo dopo 
conservava nascosta nel muro una pistola tedesca che nel 1960 io stesso tramite una persona fidata la feci (ȣɊ 
Ma il fatto più doloroso che ha lasciato un solco profondo nella mia memoria è sÔÁÔÏ ÌȭÕÃÃÉÓÉÏÎÅ Äa parte dei fascisti di 
tre partigiani della 122a brigata Garibaldi.  
Era la mattina del 28 ottobre del 1944, una mattina piovosa con la nebbia che rasentava le colline, improvvisamente 
sul monte Fratta si udirono delle raffiche di mitr aglia accompagnate da grida di dolore. 
Dopo aver compiuto questo atto criminale, un gruppo di repubblichini scende a San Gallo e chiama il parroco Don 
Leopoldo Gaffuri  dicendogli: ȰÖÁÄÁ ÓÕ ÁÌÌÁ &Òatta che cÉ ÓÏÎÏ ÄÅÉ ÍÏÒÔÉ ÄÁ ÂÅÎÅÄÉÒÅȱȢ Ma le prime ad accorrere sul posto 
sono state alcune ragazze di San Gallo, è bene riportare qui i loro nomi: Margherita , Rosa, Santina , Giulia .  
La Santina  ha raccontato poi che una di loro si è inginocchiata davanti  ai cadaveri dei tre giovani e ha cominciato a 
pregare; verso sera sono saliti alla Fratta alcuni uomini e donne di S. Gallo e con delle barelle hanno trasferito i corpi 
nella chiesetta del cimitero di San Gallo, dove alcune donne pietosamente li hanno lavati dal sangue e ricomposti.  
Due giorni dopo sono stati seppelliti senza bara nel cimitero di San Gallo. Il muro del cimitero che guardava verso sud 
era crollato la vigilia di Natale del 1943 per un forte vento, pertanto i compagni dei partigiani trucidati non hanno 
avuto difficoltà ad entrare e deporre una corona di fiori con una scritta: ȰÓÁÒÅÔÅ ÖÅÎÄÉÃÁÔÉȱȢ 
$ÏÐÏ ÌȭÕÃÃÉÓÉÏÎÅ ÄÅÉ ÔÒÅ ÐÁÒÔÉÇÉÁÎÉ ÁÌÌÁ &ÒÁÔta per opera dei nazifascisti, i partigiani della 122a brigata Garibaldi si 
organizzarono e tennero contatti anche con le Fiamme Verdi che operavano in località Tesio, vicino a Serle, e lì penso 
sia nato un accordo per mandare uno di loro a rendere giustizia ai tre partigiani uccisi il 28 Ottobre alla Fratta; 
sicuramente non era del posto e neanche Italiano, pare sia stato un partigiano di origine cecoslovacca.  
Colui che doveva essere giustiziato era un guardaboschi di Botticino Mattina, che aveva fatto la spia indicando il luogo 
dove erano alloggiati i partigiani. Infatti la matt ina del 5 Dicembre, era ancora buio, dalla casa dove abitavo si sentì una 
raffica di mitra proveniente dalle case di via SotÔȭÁÃÑÕÁ Á "ÏÔÔÉcino Mattina. Mia madre subito ha intuito il fatto 
commentando: ȰÅÃÃÏ ÈÁÎÎÏ ÕÃÃÉÓÏ ÌÁ ÇÕÁÒÄÉÁȱȢ Penso che lei fosse al corrente delle intenzioni dei partigiani di 
vendicare i loro compagni caduti per la libertà! 
Mentre era nel gabinetto di frasche è stato raggiunto da una raffica di mitra e ha fatto appena in tempo a rientrare in 
casa e sedersi dicendo: ȰÃÈÉÁÍÁÔÅÍÉ Él prete perché stò per moriÒÅȱȢ Questo è accaduto nel 1944. 
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4 ς Corredo iconografico 

 
La grande cascina nei pressi di San Vito (San Gallo) utilizzata dai partigiani nella prima fase del loro spostamento 
dalle Pertiche a San Gallo, nellôottobre del 1944 

 
Foto sopra e sotto: la cascina della Fratta nel 1972, nel suo stato di abbandono, prima della ristrutturazione 


